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Attribuire al cambia­
mento climatico la col­
pa alla carenza d'ac­

qua è una scorciatoia troppo 
comoda. 

SICCITÀ, ECCO 
LA GENESI 

ECONOMICA 
In un'estate nella quale, fino­

ra, il quadro meteorologico 
non è quello né della canicola 

né - se non in aree limitate - quel­
lo di una totale mancanza di 
pioggia, l'attuale siccità deriva 
più da fattori umani che dall'au­
mento di anidride carbonica 
nell'atmosfera. 

I fattori umani hanno princi­
palmente a vedere con l'econo­
mia e sono essenzialmente tre. 

II primo, e più importante 
nell'immediato, riguarda la spe­
sa pubblica: un decennio e più di 
tagli, spesso «lineari» - ossia in­
dipendenti dalla qualità della 
spesa - dei bilanci degli enti loca­
li ha prodotto pesanti riduzioni 
alle manutenzioni di ogni tipo. 
Per conseguenza, non solo le 
strade ma anche gli acquedotti 
sono piedi di buchi; sulle strade 
diminuisce la velocità e cresce il 
logorio dei veicoli, per gli acque­
dotti, aumentano le perdite di 
acqua lungo il percorso. 

Nel 2014 il Censis definiva gli 
acquedotti «infrastrutture cola­
brodo» e stimava al 32 per cento 
le perdite d'acqua, notando al­
tresì che l'acqua «pubblica» ita­
liana era la meno cara d'Europa 
ma che la gente non si fidava e il 
consumo di acque minerali era 
prossimo ai massimi europei. 
Una più recente stima dell'Istat 
colloca le perdite degli acque­
dotti a oltre il 38 per cento per il 
totale dei capoluoghi di provin­
cia. Oltre alla carenza di manu­
tenzioni (e di nuovi investimen­

ti) è possibile che agiscano inte­
ressi specifici al mantenimento 
della situazione attuale: esisto­
no a livello locale, nelle zone cro­
nicamente colpite dalla carenza 
idrica, fiorenti attività private di 
distribuzione di acqua potabile 
mediante autobotti. 

Un altro fattore economico 
condiziona potentemente la 
scarsità d'acqua, soprattutto al 
Nord: i lunghi anni di crisi e la 
riduzione strutturale del peso 
dell'industria hanno fatto scen­
dere fortemente il consumo 
d'acqua per le lavorazioni indu­
striali e, per conseguenza, nel 
2015 il livello delle falde idriche 
che si trovano sotto la Pianura 
Padana era risalito al punto che 
la stazione milanese di Porta 
Garibaldi fu allagata a causa di 
queste falde. Le difficoltà idri­
che attuali sono anche il risultato 
della maggior domanda d'acqua 
da parte delle industrie a seguito 
della ripresa economica, un indi­
catore importante dell'inadegua­
tezza delle infrastrutture italia­
ne, nelle quali si è investito poco o 
nulla, a sostenere la ripresa eco­
nomica in atto. Anche il consumo 
agricolo deve essere riportato in 
una più generale «politica dell'ac­
qua»: con l'acqua a buon merca­
to, l'agricoltura, che ne è di gran 
lunga il maggior utilizzatore, ha 
poi orientato la sua produzione 
verso colture che ne usano gran­
di quantità. 

Il terzo fattore economico è 
rappresentato dai consumi delle 

famiglie (le quali, peraltro, contri­
buiscono solo per un quinto al to­
tale mentre i tagli tendono a con­
centrarsi in questo settore). In 
Italia non esiste una «cultura del­
l'acqua», ben presente, al contra­
rio, nel nostro passato agricolo, 
nel quale l'acqua era considerata 
un bene prezioso e non andava 
sprecata. Oggi invece il prezzo pa­
gato è spesso molto inferiore al co­
sto e l'acqua non ci sembra affatto 
preziosa. Per conseguenza, non ci 
si deve stupire se ciascun italiano 
mediamente consuma quasi 250 
litri d'acqua a testa al giorno, con­
tro poche decine di litri di alcune 
zone dell'Africa: lavatrici e lava­
stoviglie vengono fatte funzionare 
semivuote, non ci si preoccupa 
troppo di un rubinetto che goccio­
la così come non ci si preoccupa 
troppo di spegnere la luce quando 
si esce da una stanza. La soluzione 
può consistere in una diversa 
struttura del sistema tariffario: 
tutti dovrebbero avere diritto a 
una «quota vitale» gratuita (una 
sorta di «salario sociale» applica­
to all'acqua). Oltre questo livello il 
costo delle quantità aggiuntive 
consumate dovrebbe essere rapi­
damente crescente. Anche qui, 
però, passata l'emergenza, un 
mondo politico schiacciato sul 
presente non ha alcun interesse a 
iniziare una riforma impopolare. 

Naturalmente non è possibile 
porre rimedio in tempi brevi alle 
manutenzioni non fatte e gli am­
ministratori locali premono per 
attingere ai laghi e sperano in Gio-
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ve Pluvio: quando arriveranno le ziamenti per la manutenzione de- prossima crisi estiva, 
piogge il problema non sarà più gli acquedotti. E verosimile che 0 
una priorità e nemmeno gli stan- aspetteremo senza far nulla la 
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